
Nuova politica dei redditi, regole interne 
e sviluppo sostenibile. Quali sono i temi 
che rimangono aperti dopo quasi mezzo 

secolo di battaglie sindacali?
Non è facile oggi, a tanti anni di distanza, 

riparlare della Cgil com’era. I giovani sindaca-
listi e i nuovi delegati non hanno vissuto diret-
tamente i giorni della storica “svolta dell’Eur” 
e non hanno avuto l’opportunità di contrattare 
in azienda sulla base di meccanismi automatici 
di rivalutazione dei salari. Dei Consigli di fab-
brica degli anni Settanta hanno letto sui libri 
e hanno appreso dai racconti dei più anziani. 
Per una generazione di militanti la fine della 
scala mobile ha segnato invece una parte im-
portante dell’esperienza sindacale e politica e 
i problemi di democrazia interna alle organiz-
zazioni erano pane quotidiano. Non avevamo 
ancora internet, i computer e i primi telefoni 
cellulari avevano dimensioni, peso e costi che 
oggi ci fanno sorridere. Anche per lo scenario 
politico tutto è cambiato: non ci sono più i par-
titi di massa, dibattiti e costruzione del con-
senso corrono soprattutto (anche se non solo) 
sui social network.

Nonostante il cambiamento profondo delle 
nostre società e del modo di praticare l’espe-
rienza sindacale, è utile ritornare a riflettere 
sulle scelte di quel gruppo di sindacalisti che 
hanno deciso di far nascere e vivere per tanti 
anni la minoranza che ha assunto nomi diversi 
nel corso del tempo: Democrazia Consigliare, 
Alternativa Sindacale, Lavoro Società – cam-
biare rotta. Io ho avuto l’occasione importan-
te di pubblicare un libro per la casa editrice 
Ediesse (“Spine rosse”, 2008) sulla base di una 
proposta di ricerca che mi venne fatta da Gian 

La minoranza

che cercava

l’alternativa

Paolo Andruccioli

Paolo Patta. E’ stata quella esperienza che mi 
ha permesso di riflettere sui passaggi storici 
del dibattito interno all’organizzazione e sulle 
questioni centrali che hanno fatto sempre da 
filo conduttore delle scelte politiche dei diri-
genti della Cgil, sia di quelli appartenenti alla 
maggioranza, sia dei leader di minoranza. In 
questo intervento non mi propongo di rico-
struire la storia di quel periodo, ma cercherò 
di sintetizzare quelli che per me sono stati gli 
elementi caratterizzanti della storia della mi-
noranza Cgil, cercando di isolare le questioni 
che – nonostante la grande trasformazione 
– non sono state superate e risolte. In parti-
colare sono tre i temi che vorrei sottolineare 
perché rimangono ancora attuali: il rapporto 
tra organizzazioni sindacali e lavoratori, il ri-
pensamento sulle regole che presiedono al go-
verno interno di una grande organizzazione e il 
legame (a volte contraddittorio e conflittuale) 
tra gli obiettivi sindacali e gli interessi sociali 
generali.

UNA RETE 
ORGANIZZATIVA

La natura fortemente legata alla rete dei 
rapporti interni e ai rapporti con i luoghi di 
lavoro è la prima caratteristica che vorrei met-
tere in evidenza del gruppo della minoranza 
che si distinse dalla Terza Componente storica 
(nella  Cgil, prima del superamento delle cor-
renti interne voluto da Bruno Trentin, c’erano i 
comunisti, i socialisti e i rappresentanti della 
Terza Componente). Oltre alla constatazio-
ne concreta delle capacità organizzative del 
gruppo vorrei azzardare qui una possibile dif-
ferenza tra la Terza Componente e il gruppo 
che allora si chiamava Democrazia Consiliare. 
La prima minoranza, quella della Terza Com-
ponente (scusate il bisticcio numerico) traeva 
le sue origini direttamente da un dibattito dia-
lettico (che spesso si trasformava in scontro) 
tra gruppi dirigenti e posizioni politiche e ide-
ologiche. Il gruppo di Democrazia Consigliare, 
come suggerisce il nome stesso, trae invece le 
sue origini dallo  scontro che ha visto protago-
nisti (soprattutto al Nord) i Consigli di fabbrica 
e il movimento degli “Autoconvocati” dopo la 
rottura sul taglio della scala mobile e la famo-
sa svolta di Luciano Lama che nel Congresso 
dell’Eur e con una famosa intervista dal diret-
tore di Repubblica, Eugenio Scalfari, aveva par-
lato delle variabili “dipendenti” dell’economia. 

Come sappiamo i voti contrari alla mozione 
presentata dalla segreteria di Lama al Con-

gresso dell’Eur furono una manciata. Su 1457 
sindacalisti Cgil votanti i no furono 12 e 103 gli 
astenuti. Ma il dissenso contro le scelte dell’or-
ganizzazione a proposito di politica dei redditi 
era molto più esteso di quello che i numeri rac-
contavano. Il punto importante che vorrei sot-
tolineare è che non si trattava solo di equilibri 
tra gruppi dirigenti. La particolarità e l’origina-
lità dell’esperienza di Democrazia Consigliare 
sta nella capacità di creare un filo diretto tra 
il dissenso tra i lavoratori in fabbrica e negli 
uffici e i rappresentanti della minoranza Cgil. 
La rete organizzativa si sviluppò inizialmente 
in Lombardia, dove operava Patta insieme ad 
altri dirigenti che saranno protagonisti delle 
tante esperienze successive. La capacità di 
creare reti e strutture organizzative che assi-
curavano una continuità del lavoro sindacale 
di base erano anche il frutto delle esperienze 
politiche precedenti dei dirigenti. In particolare 
molti venivano direttamente da Avanguardia 
Operaia, gruppo politico “extraparlamentare” 
che proprio in quegli anni (anni Ottanta) aveva 
portato a termine la sua revisione della posi-
zione politica sul sindacato. Si era passati da 
una critica tutta esterna al “moderatismo” del-
le confederazioni all’indicazione di partecipare 
direttamente alla vita del sindacato a partire 
dai luoghi di lavoro. Democrazia Consigliare 
traeva quindi il suo modo d’essere direttamen-
te dall’organizzazione pratica e politica del 
Movimento dei Consigli, una delle esperienze 
più alte dal punto di vista della sperimentazio-
ne della rappresentanza e rappresentatività 
nata dalle lotte degli anni Settanta. 

L’importanza di mantenere una rete organiz-
zativa stabile al di là degli scontri congressuali 
e la necessità di sperimentare forme nuove di 
partecipazione sono rimaste tra i punti fermi 
per la minoranza guidata da Gian Paolo Patta 
e hanno anche caratterizzato l’elaborazione 
teorica di cui troviamo traccia nella docu-
mentazione di cui una parte è pubblicata nel 
libro Ediesse, “Spine rosse”, costruito su una 
ricostruzione storica dei fatti, una serie di in-
terviste ai protagonisti e appunto un apparato 
documentale. 

La questione della rappresentatività e della 
rappresentanza rimane – a livello generale – 
una questione attuale e aperta, visto che per 
esempio, dopo anni di battaglie, il sindacato 
confederale italiano non è riuscito ancora a 
ottenere una legge nazionale sulla rappresen-
tanza che applichi i principi teorici della Costi-
tuzione e dello Statuto dei lavoratori.
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NON VOGLIAMO 
METTERCI 
L’ELMETTO!
Stiamo assistendo alla escalation tra Russia, 
Stati uniti e NATO. Il tentativo di allargamen-
to dell’Alleanza Atlantica sempre più a Est si 
scontra con gli interessi della Russia e sta pro-
ducendo enormi tensioni.
Una tensione, ai confini d’Europa, che se dav-
vero passasse dalle parole ai fatti, metterebbe 
a rischio la sopravvivenza dell’umanità e del 
pianeta. In Italia, una politica provinciale mi-
nimizza le informazioni e la sua gravità, ma 
contemporaneamente ci abitua, attraverso i 
media, all’idea che ci possa essere un conflit-
to per la “libertà” dell’Ucraina, uno Stato che 
vede tornati al potere i fantasmi del fascismo 
e che ha provocato una guerra civile interna 
contro la popolazione russofona che resiste. 
Riconoscere ragioni e torti, tuttavia, non ha 
come conseguenza di accettare l’inevitabilità 
della guerra e prepararsi a sostenere un belli-
gerante contro l’altro. Le guerre si devono e si 
possono impedire. 
La Rete Italiana Pace e Disarmo ha chiesto 
all’Italia e all’Europa tutta di prendere inizia-
tive urgenti e significative per una posizione di 
neutralità attiva. 
La pace non cade dal cielo, è una consapevole 
costruzione politica. Che la CGIL si unisca alla 
richiesta di una de-escalation immediata della 
tensione e dell’avvio di negoziati, accordi poli-
tici, che rispettino la sicurezza e i diritti di tutte 
le popolazioni coinvolte.
Il governo italiano, come paese NATO, dichiari, 
come già hanno fatto altri paesi europei, che 
non metterà a disposizione il nostro territorio 
e le nostre truppe e si attivi per la pace. Smet-
ta di coprire le scelte avventuriste del gover-
no degli Stati uniti e dei circoli bellicisti della 
NATO!

Santiago del Cile, Estadio Nacional De Chile, 
21 novembre 1973: la partita del Cile contro 
la squadra dell’URSS è di quelle importanti, 

serve a qualificarsi per i mondiali del 1974 che si 
disputeranno nella Germania Ovest. Però quella 
partita non si giocherà mai perché la squadra so-
vietica non scenderà in campo, anteponendo alla 
possibile qualificazione la condanna, lo sdegno 
politico per il golpe di Pinochet e per l’assassinio 
del legittimo presidente cileno Salvador Allende, la 
prigionia del segretario comunista Luis Corvalán, 

l’uccisione e la tortura di decine di migliaia di pa-
trioti. Molti dei quali erano stati internati due mesi 
prima proprio in quello stadio.
Scesero in campo, e da soli, esclusivamente quei 
calciatori fedeli al sanguinario servo degli Stati 
Uniti, riuscendo nell’impresa di segnare due gol 
nella porta deserta di un avversario che non c’era.
Un altro boicottaggio “celebre”, per protestare 
contro l’invasione dell’Afghanistan fu quello dei 
giochi olimpici di Mosca 1980 da parte degli USA 
e di altri 60 paesi (non l’Italia) quando gli ame-
ricani decisero di scendere in guerra a fianco dei 
talebani. Quelle stesse “bestie” a cui oggi hanno 
lasciato in mano il paese dopo avergli fatto la 
guerra per una ventina d’anni, stavolta anche con 
il concorso italiano.
Ora gli Stati Uniti guidano una coalizione, a dir 
la verità neppur troppo coesa, per il boicottaggio 
dei giochi olimpici e paraolimpici invernali previ-
sti gli uni per il prossimo febbraio e gli altri per 
marzo in Cina.
In ogni caso l’elemento che più ci colpisce in 
questa vicenda non è certo il boicottaggio in sé, 
come visto atto politico peraltro già ampiamente 
usato, piuttosto le sue motivazioni formali, tutte 
pretestuose.  
La prima riguardava la tennista cinese Peng 
Shuai. La si diceva scomparsa in seguito alla sua 
denuncia di molestie sessuali da parte di un di-
rigente della federazione tennistica (in seguito 
destituito e incarcerato), ma poi la vicenda è sta-
ta ridimensionata, e soprattutto l’interessata, in 
occasioni pubbliche e private, ha smentito le voci 
della sua “scomparsa”.
Poi i motivi si sono - come dire… - articolati ed 
allora ecco di nuovo la questione degli Uiguri 
(nonostante la “comune” battaglia contro l’e-
stremismo jihadista che vede infatti estremisti 
uiguri combattere a fianco dei quaedisti filoturchi 
e armati dall’Occidente in Siria), poi quella delle 
donne musulmane che sarebbero sterilizzate; suc-
cessivamente son tornati d’attualità i campi di in-
ternamento e di lavoro. Poi, naturalmente, i diritti 
umani colà tanto offesi quanto da “noi” difesi.
Ovviamente le cosiddette prove son raccontate 
soltanto dai “nostri” media e ogni replica vien 
bandita. Ma tant’è. 
Le motivazioni del boicottaggio sono riconducibili 
esclusivamente a questioni ideologiche da inqua-
drarsi nell’alveo di precisi interessi geopolitici in 
base ai quali la Cina Popolare viene vista e vissuta 
dagli USA, con o senza Trump, come il prossimo 
obiettivo della prossima guerra.
Tutto il resto son novelle raccontate male.   
In questo senso ogni contributo volto a respinger-
ne la bellicosa filosofia è da considerarsi un impe-
gno di pace.

Nino Frosini

GLI USA 
“BOICOTTANO” 
LE OLIMPIADI 
INVERNALI

Andrea Montagni
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LA RIFORMA 
“COSTITuZIONAlE”

Un’altra caratteristica importante dell’espe-
rienza di Democrazia Consigliare e poi di Al-
ternativa sindacale e Lavoro e Società riguarda 
il discorso sulle regole. Essendo una minoran-
za all’interno dell’organizzazione, i leader 
dell’opposizione Cgil hanno sempre sentito 
il bisogno di appellarsi alle regole e alla ne-
cessità di un loro continuo aggiornamento per 
garantire un “diritto al dissenso” nel rispetto 
delle scelte di tutta l’organizzazione e quindi 
dell’interesse dei lavoratori. Questa spinta e 
questa attenzione hanno avuto alcuni sbocchi 
pratici che hanno progressivamente cambiato 
il modo di gestire la vita interna del più grande 
sindacato italiano nonché gestire le crisi po-
litiche dovute al scelte non condivise. Il caso 
più eclatante fu ovviamente la battaglia sulla 
politica dei redditi, i sacrifici e la moderazione 
salariale.

Sul piano dei fatti e delle ricadute pratiche 
della battaglia di minoranza sulle regole posso 
ricordare qui l’accordo sulla riforma delle Rsu 
del pubblico impiego e l’introduzione di nuo-
ve regole per la gestione del rapporto sempre 
difficile tra maggioranza e opposizione all’in-
terno di una grande organizzazione sindacale. 
Il primo frutto della battaglia sulle regole e la 
rappresentatività è stata l’approvazione del 
Decreto legislativo del 1997 sulla rappresenta-
tività del pubblico impiego. Con quel decreto si 
è introdotto il concetto della rappresentatività 
“oggettiva”. Il livello della rappresentatività 
effettiva delle organizzazioni sindacali ope-
ranti nei settori del pubblico impiego veniva 
legata direttamente al numero delle deleghe 
sindacali e dei voti ottenuti nel processo di 
elezione delle Rsu, le Rappresentanze sindaca-
li unitarie. Solo in base al riscontro oggettivo 
dei “pesi” delle singole organizzazione dive-
niva possibile un criterio di ammissione alle 
trattative sindacali. Con il decreto si stabilì che 
entro il 1998 si sarebbero dovute eleggere le 
nuove Rsu in base al principio della proporzio-
nalità. Tutti i lavoratori avrebbero potuto vo-
tare e alle Rsu vennero trasferiti tutti i poteri 
delle vecchie Rsa, le rappresentanze di sigla. 
Un’altra regola importante riguardava la va-
lidazione dei contratti nazionali pubblici. Da 
quel momento i contratti – per ritenersi validi 
– avrebbero dovuto essere firmati da organiz-
zazioni rappresentative del 51% della media 
di deleghe e voti o almeno del 60% dei voti.

Un altro episodio del percorso della batta-
glia carsica sulle regole di cui la minoranza Cgil 
fu protagonista riguarda un accordo “interno” 
all’organizzazione. Sulla base di un confronto 
intenso tra la maggioranza dell’organizzazio-
ne rappresentata dall’allora segretario gene-
rale Sergio Cofferati e Gian Paolo Patta, leader 
della minoranza, si arrivò a siglare nel 2002 il 
patto delle regole. Si trattava di una formaliz-
zazione di una sorta di “protocollo” dei rap-
porti tra il gruppo maggioritario e le posizioni 
minoritarie che esprimevano punti di vista di-
versi sulle scelte politiche e sindacali di fondo. 
Alla fine di una discussione che si protrasse 
per circa un anno le nuove regole vennero 
tradotte in Delibere regolamentari che sono 
state allegate allo Statuto della Cgil. Nel libro 

che ho curato furono i protagonisti di quella 
discussione a spiegare il senso e l’importanza 
delle nuove delibere regolamentari. “Quella 
fu la nostra riforma costituzionale” è il tito-
lo dell’intervista a Sergio Cofferati. “Quando 
scoprimmo l’importanza delle regole”, il titolo 
della intervista a Gian Paolo Patta. 

Una minoranza “ambientalista”?
L’ultima caratteristica che vorrei ricordare 

delle posizioni che hanno segnato l’esperienza 
della minoranza di Lavoro Società riguarda la 
critica alla politica economica e alle scelte in 
tema ambientale. Nel Documento alternativo 
presentato dalla minoranza al XIV Congresso 
della Cgil nel 2002, oltre ad un bilancio po-
litico sociale degli anni Novanta, segnati da 
controriforme che hanno indebolito il potere 
dei lavoratori e le loro condizioni sociali, si 
propone una linea “alternativa” alle soluzio-
ni determinate dalla Confindustria. Il punto di 
interesse di quel  documento riguarda l’analisi 
degli effetti deleteri del liberismo sia nel cam-
po sociale, sia in quello ambientale. Le scelte 
economiche liberiste, secondo gli estensori del 
documento di minoranza hanno reso anco-
ra più pesante una crisi mondiale che già in 
quegli anni (anni Novanta del secolo scorso) 
aveva cominciato a mettere in discussione 
gli equilibri naturali di tutto il pianeta. Vale 
la pena di riproporre l’analisi del Documento. 
“La modificazione progressiva del clima con 
l’accentuarsi degli eventi catastrofici, la pe-
ricolosità progressiva dei cibi, il degrado del 
territorio, l’inquinamento e l’invivibilità delle 
grandi città mostrano, come era prevedibile, 
che non è stato sufficiente eliminare le lavo-
razioni più nocive e inquinanti spostandole nei 
paesi più arretrati. “Questi anni ’90 non ci con-
segnano solo un bilancio sociale negativo, ma 
anche una situazione economica e industriale 
in logoramento e un deterioramento che inizia 
a incidere sui fondamenti dell’insediamento 
umano”. 

Oltre all’analisi, a quanto pare molto luci-
da delle trasformazioni, la minoranza Cgil, in 
questo spesso in sintonia con le elaborazioni 
della segreteria nazionale e della maggioran-
za, avanzava alcune proposte per una svolta 
necessaria e urgente delle politiche. Sempre 
nel documento citato si parlava di una nuova 
politica economica alternativa a quella impo-
sta dal neoliberismo, nuove priorità per i red-
diti dei lavoratori e un ripensamento dei con-
sumi. “C’è bisogno – recita il documento della 
minoranza – di un cambiamento della politica 
economica che dia priorità ai redditi popolari 
e ai consumi rispetto al rigore finanziario, che 
orienti lo sviluppo economico per competere 
sulla qualità dei prodotti piuttosto che sul loro 
costo. C’è bisogno di una politica industriale 
che sappia mantenere un ruolo al nostro Paese 
nei settori tecnologicamente avanzati e di un 
nuovo intervento pubblico nell’economia cer-
tamente diverso rispetto al passato, ma senza 
il quale il recupero del divario del Mezzogiorno 
non è colmabile. C’è bisogno di una politica a 
tutela dell’ambiente, del territorio, della salute, 
ma, soprattutto, di riorientare il sistema eco-
nomico e industriale verso una sostenibilità 
sociale e ambientale che impedisca processi 
irreversibili di degrado”. Di fronte alla debo-

lezza della posizione europea su questi temi 
e della mancata ratifica da parte degli Usa del 
Protocollo di Kyoto, la minoranza Cgil riaffer-
mava la necessità di rilanciare insieme critica 
sociale e critica ambientale. Solo dal loro con-
nubio sarebbe stato possibile cambiare davve-
ro “rotta”. 

CONCluSIONI RAPIDE
Ci sarebbero molte altre “quistioni” (termi-

ne di Gramsci) da sviscerare, ma non è questa 
la sede. Ho cercato solamente di isolare que-
sti tre temi perché mi sembrano, a distanza di 
tanti anni, ancora caratterizzanti dell’espe-
rienza della minoranza Cgil. Sono problemi 
molto complessi a cui si è cercato di dare una 
risposta per praticare un modo più democra-
tico e aperto di vivere l’esperienza sindacale. 
Tante questioni che oggi ritornano di attualità 
sotto altre forme. La Cgil si sta per esempio 
ponendo il grande obiettivo di allargare la sua 
rappresentanza anche a quelle aree del mondo 
del lavoro che oggi sono completamente iso-
late sia come professioni, sia come individui. 
Basti pensare ai riders. Non parliamo poi dei 
temi ambientali che da antiche battaglie per 
una società sana sulla base di un lavoro sano 
che erano relegate magari a singole vertenze, 
oggi sono “tracimate” e hanno acquistato una 
inedita centralità dettata dall’urgenza di fare 
qualcosa e farla presto. Discorso analogo sui 
temi della democrazia che  seppure incanalati 
su binari innovativi all’interno dell’organiz-
zazione non sembrano affatto risolti a livello 
generale. Basti pensare alla società del con-
trollo e alla comparsa di nuovi protagonisti 
che - a sorpresa – invece di essere dei robot 
come immaginavamo sono delle sequenze di 
numeri e nessi logici contenuti negli algoritmi. 
Per i sindacalisti di oggi è dunque importan-
te guardare indietro per immaginare il futuro. 
Analizzando con attenzione anche quello che 
le generazioni precedenti sono riuscite a con-
solidare. Anche per tutti coloro che si ricono-
scono in una minoranza, come per tutti i sin-
dacalisti e i delegati, può essere sicuramente 
utile lo stimolo a riflettere sulle cose teorizzate 
e su quelle effettivamente realizzate, visto che 
come diceva Marx (ma su questo punto non è 
mai stato solo nella storia del pensiero) non si 
giudicano gli uomini da quello che dicono, ma 
da quello che fanno. ■
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NON VOGLIAMO 
METTERCI 
L’ELMETTO!
Stiamo assistendo alla escalation tra Russia, 
Stati uniti e NATO. Il tentativo di allargamen-
to dell’Alleanza Atlantica sempre più a Est si 
scontra con gli interessi della Russia e sta pro-
ducendo enormi tensioni.
Una tensione, ai confini d’Europa, che se dav-
vero passasse dalle parole ai fatti, metterebbe 
a rischio la sopravvivenza dell’umanità e del 
pianeta. In Italia, una politica provinciale mi-
nimizza le informazioni e la sua gravità, ma 
contemporaneamente ci abitua, attraverso i 
media, all’idea che ci possa essere un conflit-
to per la “libertà” dell’Ucraina, uno Stato che 
vede tornati al potere i fantasmi del fascismo 
e che ha provocato una guerra civile interna 
contro la popolazione russofona che resiste. 
Riconoscere ragioni e torti, tuttavia, non ha 
come conseguenza di accettare l’inevitabilità 
della guerra e prepararsi a sostenere un belli-
gerante contro l’altro. Le guerre si devono e si 
possono impedire. 
La Rete Italiana Pace e Disarmo ha chiesto 
all’Italia e all’Europa tutta di prendere inizia-
tive urgenti e significative per una posizione di 
neutralità attiva. 
La pace non cade dal cielo, è una consapevole 
costruzione politica. Che la CGIL si unisca alla 
richiesta di una de-escalation immediata della 
tensione e dell’avvio di negoziati, accordi poli-
tici, che rispettino la sicurezza e i diritti di tutte 
le popolazioni coinvolte.
Il governo italiano, come paese NATO, dichiari, 
come già hanno fatto altri paesi europei, che 
non metterà a disposizione il nostro territorio 
e le nostre truppe e si attivi per la pace. Smet-
ta di coprire le scelte avventuriste del gover-
no degli Stati uniti e dei circoli bellicisti della 
NATO!

Santiago del Cile, Estadio Nacional De Chile, 
21 novembre 1973: la partita del Cile contro 
la squadra dell’URSS è di quelle importanti, 

serve a qualificarsi per i mondiali del 1974 che si 
disputeranno nella Germania Ovest. Però quella 
partita non si giocherà mai perché la squadra so-
vietica non scenderà in campo, anteponendo alla 
possibile qualificazione la condanna, lo sdegno 
politico per il golpe di Pinochet e per l’assassinio 
del legittimo presidente cileno Salvador Allende, la 
prigionia del segretario comunista Luis Corvalán, 

l’uccisione e la tortura di decine di migliaia di pa-
trioti. Molti dei quali erano stati internati due mesi 
prima proprio in quello stadio.
Scesero in campo, e da soli, esclusivamente quei 
calciatori fedeli al sanguinario servo degli Stati 
Uniti, riuscendo nell’impresa di segnare due gol 
nella porta deserta di un avversario che non c’era.
Un altro boicottaggio “celebre”, per protestare 
contro l’invasione dell’Afghanistan fu quello dei 
giochi olimpici di Mosca 1980 da parte degli USA 
e di altri 60 paesi (non l’Italia) quando gli ame-
ricani decisero di scendere in guerra a fianco dei 
talebani. Quelle stesse “bestie” a cui oggi hanno 
lasciato in mano il paese dopo avergli fatto la 
guerra per una ventina d’anni, stavolta anche con 
il concorso italiano.
Ora gli Stati Uniti guidano una coalizione, a dir 
la verità neppur troppo coesa, per il boicottaggio 
dei giochi olimpici e paraolimpici invernali previ-
sti gli uni per il prossimo febbraio e gli altri per 
marzo in Cina.
In ogni caso l’elemento che più ci colpisce in 
questa vicenda non è certo il boicottaggio in sé, 
come visto atto politico peraltro già ampiamente 
usato, piuttosto le sue motivazioni formali, tutte 
pretestuose.  
La prima riguardava la tennista cinese Peng 
Shuai. La si diceva scomparsa in seguito alla sua 
denuncia di molestie sessuali da parte di un di-
rigente della federazione tennistica (in seguito 
destituito e incarcerato), ma poi la vicenda è sta-
ta ridimensionata, e soprattutto l’interessata, in 
occasioni pubbliche e private, ha smentito le voci 
della sua “scomparsa”.
Poi i motivi si sono - come dire… - articolati ed 
allora ecco di nuovo la questione degli Uiguri 
(nonostante la “comune” battaglia contro l’e-
stremismo jihadista che vede infatti estremisti 
uiguri combattere a fianco dei quaedisti filoturchi 
e armati dall’Occidente in Siria), poi quella delle 
donne musulmane che sarebbero sterilizzate; suc-
cessivamente son tornati d’attualità i campi di in-
ternamento e di lavoro. Poi, naturalmente, i diritti 
umani colà tanto offesi quanto da “noi” difesi.
Ovviamente le cosiddette prove son raccontate 
soltanto dai “nostri” media e ogni replica vien 
bandita. Ma tant’è. 
Le motivazioni del boicottaggio sono riconducibili 
esclusivamente a questioni ideologiche da inqua-
drarsi nell’alveo di precisi interessi geopolitici in 
base ai quali la Cina Popolare viene vista e vissuta 
dagli USA, con o senza Trump, come il prossimo 
obiettivo della prossima guerra.
Tutto il resto son novelle raccontate male.   
In questo senso ogni contributo volto a respinger-
ne la bellicosa filosofia è da considerarsi un impe-
gno di pace.

Nino Frosini

GLI USA 
“BOICOTTANO” 
LE OLIMPIADI 
INVERNALI

Andrea Montagni


